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TEATRO. Scaparro presenta la stagione 

«Il futuro dell'Eti? 
Sud, tv e giovani» 

Massimo Belli nell'Edoardo Vili di Marlowe 

STEFANIA CHINZARI 

• ROMA. Ricomincia da cinque, 
Maurizio Scaparro, da poche setti
mane approdato all'Eti (Ente tea
trale italiano) in qualità di com
missario straordinario dopo una 
lunga navigazione in veste di regi
sta, direttore artistico di stabili e 
compagnie nonché attivissimo ani
matore culturale, dai lontani car
nevali di Venezia al recentissimo 
Expo di Siviglia. «I giovani, il Sud, 
l'estero, le regioni e la tv: sono que
sti i punti da cui partire per orga- • 
nizzare il lavoro dell'Ente. E non si ; 
stupiscano, i teatranti, se parlo di ' 
televisione: un patrimonio incom
mensurabile e già in pericolo e ri
schia di svanire per sempre se non 
facciamo appello alla memoria te
levisiva». E poi progetti, programmi 
e un appello alla solidarietà tra tutti 
quanti operano nel mondo della 
prosa sono stati i temi particolar
mente battuti da Scaparro alla pre
sentazione dei cartelloni dei teatri 
dell'Eti di Roma, Firenze e Bolo
gna, prima uscita pubblica del re
gista in qualità di funzionano. 

In risposta alla crisi endemica 
del teatro, ancora privo di una leg
ge di settore, senza più ministero e 
in grave (ma salutare) difficoltà fi
nanziaria, Scaparro parla di un 
•cartello di sogni» e di parziale ri
forma dell'Eti. da tempo all'indice 
per problemi di gestione e di finali
tà. »Non vorrei arenarmi nella solita 
querelle tra la distnbuzione e la 
promozione» ha annunciato «ma 
certo prima è necessario avere un 
disegno culturale e politico, un 
progetto artistico preciso per poi 
poter distribuire qualcosa». Rivita
lizzare sembra dunque la strada da 
percorrere. - «Ho ' due riferimenti 
precisi in mente, uno è Paolo Gras
si, l'altro e Jean Vilar, dì cui condi
vido l'idea di teatro come festa, 
luogo di incontro e di fantasia. Ma 
insomma, chi l'ha detto che le siile 
devono essere aperte tre ore al 
giorno per sette mesi l'anno? Per 
aumentare il livello di creatività è 
necessario allargare il cerchio di 
attività e di servizi, fare dei teatri 
punti, di riferimento. Riusciremo 
anche a fare teatro d'arte? Sicura
mente punteremo a spettacoli di 

elevata qualità». • 
Nell'attesa di veder allestito un 

cartellone interamente approntato 
da lui, Scaparro e il direttore dell'E
ti Mauro Carbonoli hanno intanto 
presentato la stagione attuale a 
partire dalle sale romane del Valle 
e del Quirino. Quest'ultimo quasi 
interamente dedicato alla prosa 
della prima metà del Novecento, 
apre il 4 ottobre con La musica dei 
ciechi di Viviani con Piera Degli 
Esposti e Nello Mascia messo in 
scena da Antonio Calenda, regista, 
in febbraio, del testo di Aldo De Be
nedetti L'onorevole, il poeta e la si
gnora con Ivana Monti e Andrea 
Giordana. Accanto a loro Svevo ri
letto da Kczich (Zeno e la cura del 
fumo), due Pirandello (/ giganti 
della montagna di Strehler e Enrico 
IV di e con Gianrico Tedeschi), 
Brancati (La governante riproposta 
ddGioigioAlbertar^i^cdnettassr*-
ci, Tiinene'drfaene di-Shakespeare • 
diretto da Walter Pagliaro e il Tartu
fo di Molière nella versione di Ga
briele Vacis di Teatro Settimo, uni
ca compagnia veramente nuova 
del cartellone. 

Teatro contemporaneo invece 
al Valle, che apre la stagione il 21 
settembre con i pregevoli titoli del-

, la rassegna intemazionale appron
tata da Eti e Romaeuropa, per poi 
passare alla normale programma
zione invernale dove spiccano i 
nomi di attori come Cecchi, Poli, 
Servino, di autori come Viviani, 
Bcckett e Pinter, due classici come 
Euripide (diretto da Castri) e Mar
lowe (affidato a Cobelli), nonché 
Marguerite Duras, presente con lo 
splendido A da Agalha di Thierry 
Salmon. Ma veniamo alle novità: la 
famiglia Fo presenta Lo zen e l'arte 
di scopare (scrive Jacopo, dirige 
Dario, recita Franca Rame); la 
coppia Ccrami-Piovani torna alla 
ribalta con Canti di scena, concerto 
di musica e parole; Lina WertmOI-
ler ci riprova con Gianni e Cinetta, 
di cui é autrice e regista; Roberto 
Cavosi e riuscito finalmente a ve
dere allestito il suo Rosanero, vinci
tore al premio Idi l'anno scorso, 
poetico e spietato ritratto di cinque 
sorelle alle prese con la mafia e gli 
affetti. 
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Api, vespe, 
zecche e ragni 

Come difendersi 
dalle punture 
e dai veleni 
degli insetti 
questa settimana su 

Aldo Biscanti e Ambra Orfel protagonisti della stagione sportiva di Tele + 2 DalZennaro/Ansa 

Biscardi cerca proseliti: 
«Guardateci e abbonatevi» 
Il nuovo è d'avanzo. Almeno a Telepiù 2. Che 
cancella le telecronache della Gialappa's Band. 
«Meglio migliorare la qualità con nuove idee», 
dice il direttore Rasini. Ecco allora II processo 
di Biscardi. tanta America e partite di Coppa. -

BRUNOVECCHI 

• i MILANO. Aldo Biscardi sembra 
la controfigura di Guido Angeli, 
quello di «provare per credere», 
mentre ripete sorridente la sua 
cantilena preferita: «Abbonatevi e 
moltiplicatevi». Capelli tinti di nuo
vo, le braccia protese come la sta
tua del San Carlone di Arona, «il re 
di tutti gli sgup» non ha novità 
sconvolgenti da comunicare. Salvo 
recuperare, in calcio d'angolo, una 
sorta di «sgup postumo»: «Adesso 
lo posso dire, ho accettato di veni
re a Telepiù solo dopo che aveva
no acquisito i diritti della sene A». Il 
resto è la solita canzone: li proces
so di Biscardi, ogni lunedì, in chia
ro, dal prossimo 5 settembre (pri
ma puntata da Salsomaggiore). E 
la solita squadra: Silvio Sarta, Am
bra Orfei, Maurizio Mosca. 

Ma appena si chiede qualche 
chiarimento sulla sua trasmissione, 
qualche informazione più detta
gliata sulle acquisizioni della rete, 
l'Aldo nazionale cambia tonalità. E 
si sveglia dal torpore. «Non è vero 
che il Processo e prodotto da una 
mia società. Ècoprodotto da Tele-
più e da Eduardo Montefusco. il 

proprietario di Radio Dimensione 
Suono». Con una formula che la
scia alla pay tivù gli spazi pubblici
tari e al patron della radio le entra
te delle sponsorizzazioni. Con quei 
soldi, Montefusco, pagherà gli spo
stamenti della troupe. Già, perché 
quest'anno il Processo sarà itine
rante, di città in cittadina: «Per en
trare in contatto con il pubblico», 
chiarisce Biscardi. Potrebbe anche 
apparire una novità. Però, così co
m'è, ncorda molto una citazione di 
Galagol. la trasmissione domeni
cale di Telemonteearlo, Itinerante 
pure lei: di città in cittadina. Meglio 
cambiare registro. Meglio evitare 
«la novità che non è una novità, ma 
è una novità: la giuria popolare, 
che di settimana in settimana si 
esprimerà», parola di Aldo. Meglio 
chiacchierare d'altro. Magari, delle 
partite del primo turno di Coppa 
della Sampdona, Inter, Lazio e Par
ma, che Telepiù trasmetterà cripta-
te «E ci mancherebbe altro», si la
scia sfuggire tra i denti Mario Rasi
ni, direttore della rete sportiva. «Di
re che possiamo urtare il sentimen
to nazionale mi sembra una cosa 

sciocca», aggiunge Biscardi. «Le 
partite erano in vendita e le abbia
mo acquistate», conclude il giro 
Rasini. Nessuno dei due, comun
que, si lascia sfuggire cifre. Anche 
se si parla di 170 mila dollari per la 
sola Aston Villa-Inter. E nessuno 
dei due si dilunga sul numero di 
abbonati. «Stiamo facendo nuovi 
piani», premette il direttore. «Il flus
so e pan, .uà talune ore, o più forte " 
di quello dell'anno scorso», ribatte 
Biscardi. Insomma, diciamo 600 
mila abbonati circa e finiamola 
qui. 

Perché rovinare la festa? Perché 
tralasciare il nuovo che avanza? Gli 
investimenti (nessuna cifra), i pa
linsesti (più sport, ancora di più) e 
le nuove entrate. Ad esempio le 
partite di pallavolo, trasmesse in 
chiaro (così vuole la Lega italiana 
volley), di pallacanestro («Si sta di
scutendo») e la nuova striscia quo
tidiana Coast to coast. quattro ore e 
mezzo di minestrone sportivo 
americano, in onda dal 12 settem
bre, dal lunedì al venerdì. E poi an
cora, il campionato di calcio ingle
se e tedesco, la sene A («Con il 
moviolone in diretta»), la serie B, il 
golf, il tennis, la box. Al quadretto 
idilliaco-familìarc, però, manca 
qualcuno, Rino Tommasi, «trom
bato» dall'arrivo di Biscardi alla di
rezione dei programmi. Non l'ha 
presa bene E preferisce girare il 
mondo. Adesso la rete l'ha manda
to al torneo di tennis di New York. 
«Mi spiace non esserci - dice in una 
registrazione video - ma non ho il 
dono dell'ubiquità o dell'obliquità, 
come dice qualcuno». Anche Aldo, 
forse, dentro di sé deve averlo 
mandato. Da qualche altra parte. 

E Telepiù 2 
blocca 
la Gialappa's 
L'anno scorso era un flore 
all'occhiello della rete. 
Quest'anno, parole di Mario Rasini, 
direttore di Telepiù 2: «Rischiava di 
essere ripetitiva». Così la 
telecronaca «alternativa» della 
Gialappa's Band è stata -
cancellata. Senza colpo ferire. Ma 
sosprattutto senza avvisare i 
conduttori. «Evidentemente è 
un'abitudine di Telepiù non 
avvertire e farci sapere le cose 
attraverso la stampa». A Marco 
Santin proprio non è piaciuto come 
la pay-tv ha gestito la vicenda. 
-L'estate scorsa ci rincorrevano. 
Ora nessuno ha avuto la buona 
creanza di alzare il telefono. Che 
poi Rasini venga a dire che la 
telecronaca è stata soppressa per 
evitare che diventasse ripetitiva 
non esiste». In effetti ha poco 
senso eliminare un appuntamento 
di successo. E la telecronaca della 
Gialappa's aveva davvero 
successo. «Forse l'audio B era un 
lusso che non potevano più 
permettersi», prosegue Santin. 
•Ma avrebbero fatto meglio a dirlo 
chiaramente-. Dei distinguo di 
Rasini («Meglio migliorare la 
qualità con Idee nuove»), I tre della 
Gialappa's non sanno cosa ' 
farsene. «E dal 1986 che facciamo 
radiocronache. Questa estate, 
quando ancora esisteva la Rai, 
abbiamo fatto I mondiali In Rai. E ci 
slamo divertiti molto». Da -
domenica continueranno a 
divertirsi con Pillole di Mal dire gol 
.«Senza correre avanti e indietro da 
uno studio all'altro». 

MUSICA. La cantante di origine yemenita è stata tra gli ospiti di Roccella Jonica 

Ai margini del jazz c'è la voce di Noa 
ALDO CIANOLIO 

in edicola da giovedì 1° settembre 

• ROCCELLA .IONICA L'anno 
scorso il Festival Internazionale del 
jazz di Roccella Jonica era finito in 
un vero tripudio per il cantante 
Vinx; quest'anno, parallelamente, 
si è chiuso ancora con un altro arti
sta legato solo in modo marginale 
al jazz, la cantante di origini yeme
nite Noa, e sempre con un pubbli
co gioiosamente entusiasta, che ha 
decretato un successone al Festi
val. A prescindere dalla cataloga
zione in generi, Noa é davvero una 
cantante eccellente, dalla voce - e 
ci sovviene solo questo abusato 
termine, ma è quello che meglio le 
si addice - cristallina. Supportata 
solo dalla chitarra del bravo Gii 
Dor, ha messo in mostra un canto 
di una intonazione perfetta, una 
grande ampiezza tonalo, un uso 
disinvolto degli acuti che rimango
no integri in una asettica purezza e 
una coinvolgente intensità espres
siva; e il suo modo espositivo ri
chiama la canzone folk americana 
(Joan Baez), gli stilemi del jazz e 

del soul e soprattutto gli arabeschi 
della canzone araba ed israeliana. 

Noa, sabato scorso, serata di 
chiusura, era stata preceduta sul 
palco da un quartetto che tanto ha 
ncoidato quei gruppi di hard-bop 
avanzato, ma con moderazione, 
che registravano a iosa per la casa 
discografica Blue Note negli anni 
Sessanta (dove c'era spesso un vi
brafono, che quasi sempre era 
Bobby Butcherson). Il leader del-
l'American Diary - così è stato 
chiamato il gruppo - é proprio un 
vibrafonista, Mike Mainieri, celebre 
soprattutto per essere stato uno dei 
fondatori degli Stcps Ahead, im
portante gruppo elettrico degli an
ni Ottanta. Ai sassofoni - tenore e 
soprano - era poi Joe Lovano, al 
contrabbasso Eddic Gomez e alla 
batteria Billy Hart. Quattro musici
sti, quindi, oltremodo navigati, che 
hanno presentato un repertorio va
rio: oltre a brani di loro composi
zione, come Prima! Dance e The 
Down OfTimeé\ Lovano, Foreuere 

Genesis Wall dì Gomez, Grunoh di 
Mainieri, sono stati eseguiti anche 
Piano Sonata di Aaron Copland (il 
pezzo di apertura). Somewhere di 
Léonard Bernstein, School Forscan-
dal dì Samuel Barbere, udite, an
che King Kong Theme di Frank 
Zappa. Tutti compositori bianchi, 
come potete notare, il che può far 
immaginare anche l'approccio dei 
quattro al jazz: un modo non certo 
passionale, addirittura un po' di
staccato, nonostante i turbinii di 
note del sax di Lovano e una ese
cuzione ineccepibile. 

La sorata precedente, venerdì, e 
stata segnata, nella prima parte, da 
una proposta inedita. Con una ri
schiosa, ma fascinosa operazione 
che ha qualche illustre precedente, 
si è fatto incontrarc-scontrare un 
qu.ntetto (nella fattispecie quello 
del trombettista Paolo Fresu, con 
Tino Tracanna ai sassofoni) con 
una grande orchestra di 28 ele
menti, comprendente anche archi, 
oboi e comi (cioè l'orchestra Uto
pia di Matera). L'esperienza ha da
to frutti prelibati sotto l'attenta dire

zione di Bruno Tommaso, che ha 
anche firmato gli arrangiamenti, a 
volte magmaticamente esuberanti, 
altre più delicatamente soffusi, 
senza mai strasbordare con il ri
schio di soffocare il quintetto; que
sto, anzi, ne è uscito arricchito, e in 
particolare Fresu ha evidenziato 
un solismo sciolto e sicuro, ricco di 
idee e pieno di pathos, che sta 
sempre più affrancandosi da certe 
pastoie del passato (soprattutto 
quella di MilesDavis). 

Ha chiuso la serata di venerdì 
uno dei gruppi «stabili» oggi più ac
clamati sulla scena jazzistica, il trio 
formato dall'inglese John Taylor al 
piano, il danese Palle Danielsson 
al contrabbasso e lo statunitense 
Peter Erskine alla batteria (a pro
posito di incontri di musicisti di di
versa provenienza geografica). Si e 
dimostrato un trio impeccabile, 
sotto tutti i punti di vista, che ha 
espresso un jazz sofisticato, senza 
sbavature, ma un po'compiaciuto' 
soprattutto ha fatto impressione 
Erskine. per la sua eccelsa tecnica. 
Una delizia anche a vedersi. 

LATV 
PLEMICOVAIME 

E se il video 
evitasse 
i maghi? 

F RA LE MANIFESTAZIONI 
che la Tv dovrebbe evitare 
di nprendere, dopo la con-

ventions della Lega (infatti in una 
di queste risalente a qualche tem
po fa, Bossi annunciava la nvolta 
sedata della bergamasca, poi 
smentita da lui stesso attribuendo
la alla fantasia dei giornalisti), ci 
sono gli spettacoli di magia. La 
gente non si fida per le possibilità 
di mistificare le cose e del senature 
dei maghi professionisti. Pensa fa
talmente: chissà dov'è il trucco. Ma 
mentre le esternazioni di Bossi non 
sono fruno di tecniche elaborate, 
ma sgorgano spontanee per cause 
diciamo naturali (il metabolismo 
disastrate, una fastidiosa cicloti-
mia, alterazioni della personalità 
dovute a meteoropatie o forse an
che la barbera), le esibizioni di il
lusionisti e prestidigitatori hanno 
dietro di loro anni di spenmenta-
zioni e perfezionamenti che si sbn-
ciolano sul teleschermo per colpa 
della diffdenza degli spettatori. Il 
Festival Intemazionale dei Maghi 
di Montecarlo (martedì 20.30 Raì-
tre) è la riprova di quanto sostenia
mo: il meglio del settore non regge 
all'impatto col teleschermo. Dopo 
un po' la gente, fra i fumi dei truc
chi, le mosse ieratiche dei protago
nisti e gli >hep!» delle partner, sente 
avanzare la sottile sensazione della 
noia. Già la ripresa, doverosamen
te frontale per non svelare i misteri 
delle manipolazioni, appiattisce lo 
spettacolo. Poi c'è anche la ripetiti
vità degl esercizi: non c'è mago 
che non "enti di fare a pezzi la sua 
graziosa assistente. Capisco che la 
convivenza ha sempre le sue aspe
rità, ma possibile che da secoli i 
maghi e simili esprimano tutto 
questo desiderio represso e sem
pre quello? C'è l'assuefazione al 
numero che ormai credo possa n». 
scuotere un vero successo solo se 
la donna infilata nelle casse'di v*-; 
rie forme venga tranciata veramen
te, segate sui seno. Ormai è l'unica 
possibilità di stupore. Che la vallet
ta ricompaia a fine esercizio è trop
po scontato, forse improponibile. 
Sto parlando per paradosso: sap
piamo quanto siano preziosi oggi 
dei validi collaboratori. 

C OME NON CI SIA più la sor
presa in spettacoli del ge
nere lo nlevo dalle reazioni 

dei miei figli che seguono queste 
performance senza un moto di cu
riosità o di scalpore: in Tv sono 
abituati a vedere esseri spaziali che 
si trasformano in gioiose macchine 
da guerra (vincenti però) come 
fosse normale. Veder scomparire 
un'anatra in una scatola e ritrovar
la in un '«echio è banale per chi 
consuma Mazinga. Quelli di noi 
che ricordano le esibizioni teatrali 
del mago Bustelli, non hanno di
menticato gli «oooh!» della platea 
ingenua degli anni 50, ancora ver
gine di prodigi catodici e digiuna 
delle spanzioni di Silvan che fa 
scomparire dallo schermo panora
mi e congiuntivi con la stessa disin
voltura. La serata dell'illusionismo 
di Montecarlo, farcita di presenta
zioni postume delle quali non so 
quilc mago aveva fatto sparire 
ogni possibile arguzia (ah, le belle 
voci fuoricampo che informavano 
senza pretese evitandoci strazianti 
dialettismi immotivati!), s'è però 
gic vata della presenza di artisti bel
gi, cinesi e spagnoli con una guest 
star, Joe làbero, che in più degli al
tri ha un'eleganza da entertainer 
moderno. I maghi in gara erano 
tutti ugualmente bravi, ma più anti
chi. Ce n'era uno identico a Scialpi 
dalle movenze solenni che abbia
mo apprezzato perchè, nonostan
te la somiglianza, non ha cantato. I 
siparietti aggiunti che avrebbero 
dovuto collegare tra loro le esibi
zioni avevano probabilmente lo 
scopo di provocare la nostalgia per 
gli illusionisti momentaneamente 
assenti dal video. Non si vedeva 
l'ora di ascoltare gli «hep!» delle 
partner in sostituzione della bana
lità delle due malcapitate intratte-
nitnei alla pari. Con un colpo di te
lecomando ho operato anch'io ad 
un certo punto un prodigio. Ho 
mollato la rete sintonizzandomi su 
un'altra. I miei figli hanno apprez
zato il gioco elementare dello zap
ping (elementare? io quando ci 
penso, continuo a sbalordirmi!). 
Anche se, alla visione di Mengacci 
che perseguitava petulante gli spo
si («Le più belle scene da un matri
monio»), hanno chiesto: «Perchè 
quello fa così?». E non ho saputo ri
spondere. 

( 


